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Un'altra giornata di furiosa battaglia a Beirut 
La battaglia che da tre 

giorni Infuria a Beirut è ve
nuta a confermare con 
drammatica eloquenza l ti
mori e le preoccupazioni del
le ultime settimane, anche se 
con un Inatteso mutamento 
di protagonisti e con un bru
sco anticipo dei tempi. Ci si 
aspettava infatti che la guer
ra scoppiasse sul monti dello 
Chouf al momento del ritiro 
delle truppe Israeliane, per II 
rifiuto del drusl di accettare 
l'ingresso nella loro regione 
dell'esercito regolare libane
se; è scoppiata invece dome
nica notte a Beirut città, a-
vendo come protagonisti da 
un lato sempre 1 falangisti 
(cui si è poi di fatto affianca
to l'esercito libanese) e dall' 
altro 1 miliziani dell'organiz
zazione sciita 'Amai: 

Gli sciiti sono la comunità 
più numerosa e più povera 
del Libano. Schierati nel 
1975-76 col Movimento na
zionale progressista, hanno 
poi avuto negli anni succes
sivi — e soprattutto dopo la 
scomparsa del loro leader 
storico, l'Imam Mussa Sadr, 
e l'ascesa alla testa del movi
mento di Nablh Beri — una 
posizione autonoma, talvol
ta In contrasto, anche aspro, 
con varie organizzazioni del
la sinistra che hanno il torto 
— agli occhi di 'Amai» — di 
reclutare 1 loro aderenti an
che fra le masse diseredate 
sciite. Negli ultimi tempi Na
blh Beri aveva più volte de
nunciato la condizione di de
gradazione In cui vive la po
polazione sciita alla periferia 
di Beirut, accusando il go
verno di inerzia, ma aveva e-
vitato di aderire al Fronte di 
salvezza nazionale, che con
testa la politica di Cemayel 
(con particolare riferimento 
all'accordo Israeto-libanese 
del 17 maggio scorso), è pre
sieduto dal leader druso Wa-
lld Jumblatt ed ha l'appog
gio esplicito della Siria. Se 
ora proprio gli uomini di 'A-
mal* sono stati spinti — da
gli attacchi del falangisti e 
dell'esercito e più in generale 
dalle ingiustizie di cui si sen
tono vittime — a prendere le 
armi e a riaccendere la guer
ra civile, ciò dimostra quan
to profondo fosse il processo 
di deterioramento della si
tuazione libanese e quanto 
fragile la 'normalizzazione* 
che in particolare a Beirut, 
nel settembre dello scorso 
anno, aveva suscitato tanti 
entusiasmi e tante speranze. 

Sono In realtà J nodi non 
risolti della guerra civile che 
vengono al pettine: una 
guerra civile che l'intervento 
arabo del novembre 1976, in
carnato dai 30 mila soldati 
siriani della Forza di dissua
sione, aveva congelato, ma i 
cui problemi di fondo (in 
particolare la necessità di ri
vedere radicalmente i rap
porti istituzionali e costitu
zionali fra le diverse comu
nità cristiane e musulmane 
del paese) non sono stati mai 
risolti. Quella 'riconciliazio
ne nazionale', di cui fin da 
allora si è tanto parlato e sul
la quale il presidente Amin 
Gemayel impegnava i suoi 
sforzi nelle ultime settimane 
(fino al punto di mandare V 
americano Me Farlane ad 
incontrare a Parigi il leader 
druso Jumblatt), è rimasta 
nient'altro che una chimera 
e come una chimera rischia 
ora di dissolversi definitiva
mente sotto l'impatto delle 
cannonate. 

Senonché tra la guerra ci
vile del 1975-76 ed oggi qual
che cosa è successo: c'è stata 
l'invasione israeliana del Li-

Oggi vengono 
al pettine i 

nodi irrisolti 
della 

guerra civile 
Gli scontri in corso nella capitale 

e la tensione crescente sullo Chouf 
dimostrano quanto fosse fragile la 

«normalizzazione» di Gemayel BEIRUT — Un soldato libanese si arrende gridando ai miliziani «non sparatel» 

nano, e con essa l'allontana
mento dal Libano dei guerri
glieri palestinesi (tradiziona
li alleati e sostenitori del 
fronte islamo-progresslsta) e 
la elezione di un falangista 
alla Presidenza della Repub
blica. La ripresa della guerra 
civile — oggi con gli sciiti, 
domani probabilmente con I 
drusi — avviene quindi in un 
quadro mutato e più diffici
le. 

Quali che fossero al mo
mento della sua elezione le 
intenzioni di Amin Gemayel 
— delle quali non c'è motivo 
di dubitare — / fatti si sono 
rivelati più forti della volon
tà degli uomini. L'opposizio
ne dei dirigenti drusl all'in

gresso dell'esercito nella loro 
regione appare oggi più 
comprensibile, perché a Bei
rut l'esercito ha fatto esatta
mente ciò che essi temevano 
avrebbe fatto sullo Chouf. 
Davanti a uno scontro tra 
sciiti e falangisti, l'esercito 
non ha avuto esitazioni ed è 
Intervenuto dalla parte dei 
falangisti, attaccando in for
ze 1 quartieri sciiti (una scel
ta, che aveva del resto com
piuto già dall'ottobre 1982, 
mostrando tutto il suo rigore 
contro gli tarmati illegali» di 
Beirut ovest ma 'dimenti
candosi' di disarmare 1 fa
langisti di Beirut est, che 
hanno mantenuto intatta la 
loro struttura militare). Lu

nedì Gemayel ha ordinato 
all'esercito di sospendere le 
ostilità, per ricercare prima 
una tregua e poi un'intesa 
con la comunità sciita; ma la 
battaglia è ripresa dopo po
che ore, ed è fondato il so
spetto che gii alti quadri mi
litari abbiano preso o stiano 
prendendo la mano allo stes
so capo dello Stato. Se così 
fosse, parlare ancora di 'ri
conciliazione nazionale» sa
rebbe una beffa o quanto 
meno una pura velleità. 

E c'è infine il problema 
della Forza multinazionale. 
Tutto quello che abbiamo 
scritto nei giorni scorsi, a 
proposito dei rischi gravissi
mi di un suo impiego sullo 

Chouf, è stato puntualmente 
e tragicamente confermato 
dalla battaglia di Beirut. 
Tutti i quattro contingenti 
sono stati investiti dagli 
scontri, marines americani e 
paras francesi hanno avuto 
dei caduti. Quel che è più 
grave, 1 marines sono inter
venuti nella battaglia ('per 
autodifesa; sottolinea il loro 
portavoce) con l'artiglierìa e 
gli elicotteri da combatti
mento. È la prima volta che 
la Forza multinazionale, in 
una delle sue componenti, 
prende parte direttamente 
ad un conflitto tra fazioni li
banesi. Si tratta di un prece
dente assai grave: tanto più 
grave perche, non esistendo 

un comando unico della FM 
(che fa genericamente capo 
ad un macchinoso comitato, 
formato dagli ambasciatori 
dei quattro paesi e dai co
mandanti dei quattro con
tingenti), iniziative come V 
attacco alle postazioni sciite 
vengono prese in modo auto
nomo e possono quindi ripe
tersi «ad arbitrio» in qualsia
si momento, col rischio ob
biettivo, però, di coinvolgere 
poi gli altri contìngenti. Ed è 
anche questo un elemento 
del quale si dovrà tener con
to nel ridiscutere ruoti e pro
spettive dell'impegno milita
re in Libano. 

. Giancarlo Lannutti 

«Riportiamo a casa i marines!» 
Reagan invece manda la portaerei 

Begìn 
ritarda 
ancora 
il suo 
annuncio 
EKohl 
rinvia 
la visita 
in Israele 

TEL AVIV — Begin mentre annuncia che si dimetterà 

TEL AVIV — Ancora clima di suspense in 
Israele per le annunciate dimissioni di Begin. 
Ieri il premier ha confermato ai suol colleghi 
di governo (che Insistevano perché tornasse 
sulla sua decisione) che intende lasciare l'in
carico ufficiale, e ciò ha indotto qualcuno a 
ritenere che la decisione possa non essere 
tutto sommato ancora definitiva o addirittu
ra che tutta la vicenda nasconda un accorto e 
calcolato «gioco politico», di cui peraltro an
cora sfuggono i contorni. 

Stando in ogni caso alle dichiarazioni for
mali, Shlomo Lorincz, esponente della mag
gioranza, ha detto dopo il colloquio con Be
gin che «la decisione del premier di dimetter
si è definitiva, ma gli abbiamo chiesto di at
tendere qualche giorno prima di recarsi dal 
presidente della Repubblica per offrire così 
ai partiti della coalizione la possibilità di for
mare un nuovo governo». 

La cosa tuttavia non è cosi automatica: il 
capo dello Stato — Chalm Herzog, la cui ele
zione aveva rappresentato una secca sconfit
ta per il Likud di Begin — dovrebbe a rigor di 
logica dare l'incarico della formazione del 
nuovo governo al partito laburista, che ha ti 
maggior numero di seggi in Parlamento (50 
su 120); Il Likud di Begin tuttavia dispone di 
una maggioranza effettiva grazie all'appog
gio di cui gode da parte dei piccoli partiti 
religiosi e di destra. Ma Herzog potrebbe an
che constatare che non esistono 1 termini per 
formare una maggioranza stabile e decidere 
la convocazione di elezioni anticipate. 

La situazione di Incertezza derivante dalle 
preannunciate dimissioni di Begin ha intan
to indotto 11 cancelliere della RFT, Helmut 
Kohl, a rinviare (d'intesa con Tel Aviv) la 
visita che avrebbe dovuto compiere In Israele 
a partire da oggi. 

L'opinione pubblica preme per il 
ritiro - Il presidente vuole coprirsi 
le spalle coinvolgendo il Congresso 

BEIRUT — Il fumo degli incendi si leva dall'aeroporto 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — «Riportiamo a casa i mari
nes»: questo slogan lanciato dal «Daily News», 
il quotidiano più diffuso d'America, riecheg
gia su tutti i tabloid popolari. Se questi fogli, 
più dei giornali autorevoli, interpretano l'u
more dell'opinione pubblica, bisogna ag
giungere subito che questo tipo di reazione 
giornalistica non si esaurisce sul piano delle 
emozioni. Il titolo che abbiamo citato è la 
conclusione di un ragionamento politico: la 
guerra civile libanese non può essere fron
teggiata con una piccola forza internazionale 
di pace. Dunque, o si spedisce in Medio O-
rlente un'Intera armata, oppure ritiriamo l 
1.200 marines che si sono rivelati del tutto 
impari ad esercitare la funzione di «forza di 
pace» di cui aveva parlato Reagan quando 
promise che sarebbero rimasti «solo per un 
periodo di tempo limitato». 

Al vertice dell'amministrazione, invece, gli 
orientamenti sono del tutto diversi: per il 
momento Reagan e i suoi consiglieri non 
progettano alcun cambiamento. Non ritire
ranno i marines, ma neanche manderanno 
una forza più consistente, pur riconoscendo 
che i 1.200 ragazzi del corpo speciale «stanno 
assolvendo ad una funzione quanto mai cri
tica». Nel frattempo la portaerei «Eisenho-
wer» è stata spostata davanti a Beirut e il 
vice-ambasciatore in Libano ha detto che 
questa è «una dimostrazione di appoggio in 
seguito a ciò che è'accaduto ai marines*. 

Gli umori del parlamentari, come abbiamo 
già segnalato ieri, sono contraddittori. La 
maggior parte dei deputati e dei senatori che 
si sono azzardati a rilasciare dichiarazioni in 
un momento indubbiamente imbarazzante 
sono per il mantenimento del corpo di spedi

zione e danno per scontato il costo umano 
che ciò comporta. Ma non mancano le voci 
autorevoli che sollecitano il ritiro. A recla
mare il ritorno a casa sono i senatori repub
blicani Jepsen e Goldwater. Contro il ritiro si 
pronunciano Percy (presidente della com
missione esteri) e Glenn (candidato democra
tico per le presidenziali). 

Come fronteggerà Reagan questa spinosa 
situazione? Decidere, come ha già fatto, di 
non ordinare la ritirata era quasi una scelta 
obbligata, se non altro per non fare una cla
morosa confessione del fallimento del plano 
per la sistemazione pacifica del Medio Orien
te. Ma poi Reagan cercherà di cautelarsi con
tro le prevedibili tempeste parlamentari sol
lecitando un pronunciamento del Congresso. 
Alcuni sostengono che è il «war power act» 
(che dopo il Vietnam ha limitato la libertà di 
movimento del presidente nell'uso delle forze 
armate) a imporre un voto delle due camere. 
Altri osservano invece che una recente sen
tenza della Corte suprema ha attenuato que
sto obbligo. Sta di fatto che Reagan (anche 
per consiglio di Kissinger) è orientato a coin
volgere il Congresso in questa vicenda, per 
non correre il rischio di vedersi rinfacciare la 
responsabilità di eventuali altre vittime tra i 
1.200 marines. Anche da questo si intuisce 
che l'amministrazione si trova in una situa
zione assai spinosa. Né valgono a consolarla i 
tentativi di rovesciare sulla Siria, anzi addi
rittura sull'URSS, la colpa di ciò che sta ac
cadendo nel Libano dopo quella operazione 
militare così feroce e sanguinosa che Israele, 
il perno della politica americana in Medio 
Oriente, scatenò l'anno scorso all'insegna 
della «pace in Galilea». 

Aniello Coppola 
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BEIRUT — Un cannone da 155 dei marines puntato verso le posizioni sciite e druse 

mi alla conferenza 
dell'Olili sulla Palestina i 

GINEVRA — Faruk Kaddumi, capo del diparti
mento politico (cioè «ministro degli esteri») dell' 
Organizzazione per la Liberazione della Palesti
na, è intervenuto ieri alla Conferenza dell'ONU 
sulla Palestina). Il discorso di Kaddumi è stato il 
più importante della seconda giornata della con
ferenza che, nel Palazzo delle Nazioni di Ginevra, 
proseguirà i suoi lavori fino al 7 settembre prossi
mo. All'incontro partecipano complessivamente 
delegazioni di 118 paesi, di cui 19, tra cui l'Italia, 
sono presenti a livello di osservatori. Stati Uniti, 
Israele e Canada hanno rifiutato di parteciparvi, 
ma il Canada — a quanto è stato precisato ieri — 
è ritornato parzialmente sulla sua decisione e si è 
presentato come osservatore. 

I problemi intemi — ha detto Kaddumi par
lando della dissidenza, in seno ad Al Fatah — 
•noi li affrontiamo con tutto il coraggio necessa
rio, sulla base delle risoluzioni del Consiglio na
zionale palestinese. Non dubitiamo della nostra 

capacità di contenerli, risolverli e ripartire suj 
una base nazionale consolidata». , 

Dure parole Kaddumi ha rivolto ad Israele ed 
agli Stati Uniti. Il dirigente dell'OLP ha detto tr» 
l'altro, che Israele «è isolato ed intrattiene strette 
relazioni solo con certi stati che gli assomigliano, 
come il regime del Sud Africa ed alcuni stati la* 
cui sovranità è controllata dall'imperialismo a-) 
[nericano». 

Kaddumi ha sottolineato il crescente appoggio. 
che viene dato al suo popolo da certi paesi dell'. 
Europa occidentale e, in particolare, da Grecia,' 
Austria, Spagna, Portogallo, Svezia e Finlandia.' 
«Gli altri stati — ha aggiunto — sembrano ancorar 
influenzati d<;! loro passato e dalle loro pratiche 
colonialistiche che si traducono in una maggiore] 
permeabilità alle pressioni americane che mira-, 
no, tra l'altro, a perpetuare la colonizzazione skx 
nista in Palestina, a distruggere l'identità nazio
nale palestinese ed a mantenere la dispersione 
del popolo palestinese». • 

AMERICA CENTRALE L'inviato di Reagan «cautamente ottimista» 
Brevi 

Stone vede il Fronte del Salvador 
Si incontrano regime e guerriglieri 

SAN JOSE DI COSTARICA — Richard Sto
ne, inviato speciale del presidente Reagan in 
Centro America, si è incontrato nella capitale 
costaricense con Guillermo Ungo e Ruben 
Zamorra, leaders del «Fronte rivoluzionario 
democratico», che rappresenta politicamente 
l'organizzazione popolare di opposizione al 
regime salvadoregno. Si tratta del secondo 
incontro tra le due parti, dopo un primo col
loquio nel mese di luglio. Era presente il capo 
di Stato del Costarica, Luis Alberto Monge, 
che ha precisato di avere un ruolo esclusiva
mente «umanitario» nella trattativa. «Un mo
do — ha detto — per contribuire alla pacifi
cazione del Salvador e per attenuare la ten
sione in questa regione». 

L'incontro era stato preceduto da un'ini
ziativa alla quale viene attribuita una certa 
importanza. A Bogotà, l'inviato di Reagan 
aveva infatti visto altri due esponenti del 
Fronte, Oscar Bonilla e Carlos Molina. I rap
presentanti salvadoregni erano in Colombia 
per incontrare i rappresentanti della cosid
detta «Commissione di pace*, un organismo 
del regime salvadoregno, che avrebbe lo sco
po di trovare forme di mediazione con la 
guerriglia. Stone ha visto gli uomini delle 
due parti e, ripartendo da Bogotà per il Co
starica, ha definito «utili e fruttuosi» i collo
qui avuti, aggiungendo che ha ragione di es
sere «cautamente ottimista» sulle prospettive 
di pace nella regione. 

Sull'incontro di Bogotà sono state parec
chie le dichiarazioni. Il presidente Belisario 
Betancur, che è intervenuto come mediatore, 

ma non avrebbe partecipato direttamente al
le conversazioni, ha detto, al termine della 
riunione, che «l'Incontro di ieri è stato un pri
mo passo e che esiste la possibilità che altri 
incontri si verifichino*. «Il governò della Co
lombia — ha aggiunto — si sente molto ono
rato di aver propiziato questo dialogo ed il 
presidente della Repubblica di aver servito 
da tramite nel quadro dello spirito di Conta-
dora*. 

In un suo comunicato il «Fronte democra
tico rivoluzionario* afferma che scopo della 
riunione è stato quello di organizzare even
tuali incontri e di avviare il dialogo tra la 
«Commissione di pace» e Io stesso Fronte. A 
sua volta, il capo della commissione salvado
regna, Francesco Quinone, ha affermato che 
obiettivo dell'incontro è stato la preparazio
ne di formule capaci di dare nuovo slancio al 
processo di democratizzazione che dovrà cul
minare in nuove elezioni presidenziali previ
ste per il primo trimestre del prossimo anno. 

Resta da vedere quanto concretamente — 
al di là delle dichiarazioni ufficiali — gli in
contri di questi giorni abbiano un peso reale. 
Se è indubitabile che il regime di Magana e lo 
stesso Stone sono spinti a trattare dall'obiet
tiva supremazia militare e popolare dei guer
riglieri del Fronte, è anche vero che nessuna 
autentica garanzia di democratizzazione vie
ne dal regime di San Salvador, che le promes
se di libere elezioni sono prive di qualsiasi 
prova. D'altra parte, Stone viene continua
mente contraddetto dalle dichiarazioni «bel
licistiche* di Ronald Reagan. Truppe USA partono per le manovra militari in Honduras 

Oppositore turco suicida in tribunale tedesco 
BONN — Kemal Cerna! Altun. un gravane cittadino turco di 23 anni oppositore 
del regime di Ankara, da vedo mesi detenuto m un carcere dì Berhno ovest m 
attesa eh estradizione. si 6 tolto la vita «eri mattina lanciandosi dal sesto pano 
dell'edificio che ospita il tribunale amministrativo che doveva decidere suBa sua 
richiesta dì asilo polmeo nella Germania federate. 

Ancora bloccata la Conferenza di Madrid 
MADRID — Nessuna novità nefla riunione plenaria detta Conferenza dì Madrid 
stila scurezza e la cooperatone m Europa. Malta rimane intransigente nel 
nfutjre la sua attesone al documento fmaie già approvato dagS «Un 24 paesi 
partecipanti. La prossima riunione plenaria si terrà il prossimo 5 settembre. 

Soldati afghani uccisi da guerriglieri musulmani 
NEW DELHI — I ribelli musulmani hanno ••coso «più Ji due dozzine* di sotdati 
afghani che cercavano di arruolare de» giovani ne«e file dell'esercito dì KabuL 
Alcuni nbeft. armati di lucili « AK-47» sottratti ai sovietici, hanno sparato contro 
le truppe governative. La notizia è stata riferita da un diplomatico occidentale i 
quaV ha mottre aggunto che la settimana scarsa i guerrigheri hanno bloccato un 
convogho sovietico di un centinaio dì veicoli ne&a vate di Logar infliggendo 
pesanti perdite a i esercito sovietica. 

Dahrendorf non si candida al parlamento 
BONN — L'economista e sociologo tedesco Ralph Dahrendorf, fino al prossimo 
anno d*~ettore della prestigiosa London School of Econormcs. ha deciso di 
rinunciare per motivi di salute a«a candidatura per a parlamento regionale del 
Baden-VVuerternterg a»e elezioni del marzo de» arino prossimo. Dahrendorf. 
esponente dì punta del partito hberale. ha gustrficato la decisione con i motivi 
di salute precari 

Rifiutato dalle autorità di Praga il visto a Hajek 
VIENNA — Le autorità cecoslovacche hanno rifiutato rautonzzazione a recarsi 
m Ungheria, per partecipare a) congresso della «Associazione Internazionale di 
ricerche suta pace* «wiato ieri a Gyòr. a<l ex ministro degh Esten Jn Hajek. 

Agitazioni contadine in Spagna 
MADRID — Centinaia di braccianti agricoli si sono rinchiusi l'altra sera nefta 
cattedrale di Granada m segno di protesta contro la riforma del cosiddetto 
«impiego comunitario* (il sistema di dtttrouzione del lavoro, per alcuni gorra 
ala settimana, fatto con fondi deflo Stato per attenuare gh effetti defla ctsoccu-
pazmne) La protesta e stata ongnata dalla revisione degh elenchi degh aventi 
dritto disposta dal governo 

Tappa ad Algeri di «Roma per la pace» 
ALGERI — Una medaglia con l*effìg« di Garibaldi, un quadro rappresentante 
una piazza di Roma e un manifesto ideato per la crociera «Pace nel Mediterra
neo» sono stati consegnati al sindaco di Algeri dai tre «messaggeri deta pace» 
romani che navigano ne> Mediterraneo a bordo di una barca a vela ^'emblema
tico nome «Roma per la pace* 

FILIPPINE 

Stamane i funerali 
di Aquino. Reso noto 

il nome del killer 
MANILA — Le autorità filippine avrebbero identificato ras* 
sassino de! leader dell'opposizione Benigno Aquino nella per* 
sona di Galman Y Dawang, «noto come un killer di professto* 
ne*. La radio del governo ha precisato che esami dì laborato? 
rio condotti sul corpo di Galman, ucciso dalle forze di sicurezi 
za subito dopo aver fatto fuoco contro Aquino, hanno dimo
strato la sua identità e la sua colpevolezza, n fatto nuovd 
nelle indagini è giunto proprio alla vigilia dei funerali de) 
leader dell'opposizione filippina che saranno celebrati oggi 
nella capitale dal cardinale Jaime Sin. ' 

Secondo i rappresentanti delle forze di opposizione ogg) 
nelle strade della capitale saranno presenti non meno di uà 
milione di persone per assistere ai funerali. Non è escluso la 
svolgimento di una manifestazione all'esterno dell'amba* 
sciata americana, che si trova sul percorso del corteo funebre! 
Il cardinale Jaime Sin, che proprio oggi compie 55 anni ed * 
considerato un solido punto di riferimento dell'opposizione, 
ha dichiarato ieri che il popolo filippino «è furioso ed inquie» 
to* ma di non aspettarsi incidenti nella chiesa dove si svolge
ranno le esequie. Sin ha però aggiunto di non sapere cosa 
potrà succedere dopo, quando la bara sarà portata attraversa 
le strade di Manila, : 

Dal canto suo il governo del dittatore Marcos, che ha visto 
negli ultimi giorni crescere notevolmente il proprio isolar 
mento di fronte all'opinione pubblica, ha cominciato ad am
mettere le sue responsabilità. Il primo ministro Cesar Virata 
ha detto ieri che «elementi governativi» potrebbero essere 
coinvolti nell'assassinio di Aquino. In una intervista rilascia
ta all'agenzia «Reuter* nel corso della sua visita ad IstambuL 
Virata, ha affermato che «alcuni elementi governativi potrete 
bero essere coinvolti e noi non escludiamo una tale ipotesi*. A 
Manila Marcos ha rilasciato dichiarazioni che non si disco
stano da quelle del suo primo ministro: «L'uccisore di Aquinb 
avrebbe agito dietro ordine di gruppi che si proponevano «Il 
mettere in difficoltà il governo*. - * 

... 


